Dopo aver letto e analizzato in classe il racconto di Calvino, ti è stato 

chiesto di pensare ad un episodio che hai vissuto o cui hai assistito dal 

quale hai ricavato un insegnamento.

Raccontalo e spiega che cosa ti ha insegnato.

In estate sono andata in Africa in vacanza con la mia 

famiglia. Siamo andati due settimane: la prima in crociera e 

la seconda in hotel. La nave era stupenda e anche molto

grande. Aveva anche una piscina e una discoteca.

L’hotel era anche molto bello, aveva tre piscine ed era vicino

al mar Rosso.

Facevamo di giorno delle escursioni per vedere come era
l’Egitto.

C’erano sempre dei bambini che ci seguivano perché volevano

vendere gi oggetti che costruivano loro per guadagnare un po’

di soldi. I miei genitori hanno comprato poche cose e

anche il resto delle persone che [era] erano in vacanza come noi.

Continuavano a seguirci ovunque andavamo, non ci lasciavano

due minuti tranquilli.

Quando ritornavamo sulla nave loro non potevano salire e

restavano giu a guardarci.

Un giorno abbiamo fatto un’escursione in barca nel Nilo.

Era meraviglioso. Ad un certo punto abbiamo visto uno o due 

bambini, avranno avuto sette o otto anni, che venivano su

un pezzetto di sagex verso di noi, si attaccarono alla barca e

iniziarono a cantare. Cantavano bene e sapevano parecchie

lingue. Parlavano in italiano, in francese, in inglese,ecc…

Erano molto felici, sempre con il sorriso sulla bocca, non li

vedevi mai tristi.

Mia madre e un’altra signora alla fine gli diedero un euro,

avevano cantato proprio bene.

Tornammo sulla nave e sui letti c’erano dei disegni fatti con

gli asciugamani. A volte facevano dei cigni a volte dei

cuori ma erano sempre fatti molto bene e con molta cura.

I giorni seguenti i ragazzini continuavano a venire da me

e mio fratello ma noi non avevamo niente da dargli e

loro a volte ci rimanevano male.

Di pomeriggio ritornammo sulla nave e dei ragazzi cercarono

di entrare ma arrivarono dei poliziotti e li mandarono via.

Quei ragazzi un po’ mi facevano pena, non mangiavano quasi 

niente ed erano magrissimi ma io purtroppo non potevo fare nulla

tranne dargli qualche soldo.

Imparavano tutte le lingue per poter parlare con i diversi turisti e

per farsi capire.

Quando andammo in hotel non c’erano più perché non

potevano entrare, però se uscivi anche solo per due minuti

dall’hotel venivano tutti a chiederti soldi o [per] farti comprare

qualcosa.

Questi ragazzi [che vendevano gli oggetti] non avevano mai

più di 12-13 anni, a volte c’erano anche bambini di

sei o sette anni che andavano in giro a vendere. I genitori

erano sicuramente impegnati a lavorare, anche loro per

guadagnare qualche soldo.

Non avevano niente, poverini, avevano dei vestiti tutti sporchi

e rotti e dei sandali fatti da loro.

Con questa vacanza ho imparato che anche se io ho tante

cose, vestiti puliti e molte altre cose sono felice ma loro

che hanno molto meno di me sono ancora più felici di me.

Non vuol dire che se hai tanto sei sempre felice.

